 L’antico Ospitale dell’Anconella: tra i Bentivoglio, i Cavalieri Ospitalieri e la Linea Gotica

A parte rare eccezioni, vedi il bel portico di Madonna dei Boschi, è difficile trovare nei borghi della vallata 

del Savena, un porticato antico come quello dell’Anconella. Se poi si considera che sotto quel portico, nel 

buio di un freddo mercoledì invernale, trovi anche un’antica osteria sempre aperta che ti accoglie con la 

benevolenza con cui secoli fa venivano sfamati i pellegrini che percorrevano l’antica strada della Futa, 

allora ti sembra davvero di tornare indietro nel tempo. Il Borgo dell’Anconella si sviluppa lungo i lati di 

quella che fu l’antica strada che da Bologna raggiungeva Firenze. Distante  35 km da Bologna e posto a 531 

m.s.l. l’antico borgo si nasconde nel paesaggio collinare della vallata del Savena ed è caratterizzato da 

rocce affioranti, campi seminati e boschi di Roverella che coprono le cime dei versanti che separano 

l’attuale percorso della Futa con la strada di Fondovalle Savena. A seguito delle scorrerie barbariche 

dell’alto medio evo, Bologna si svuotò ed i profughi diedero vita ai centri abitati di Anconella, Scanello e 

Scascoli. Il toponimo di Anconella o Antonèla viene quindi fatto risalire dal nome o soprannome di una 

famiglia che aveva accumulato numerosi possedimenti in questo territorio. Successivamente all’anno mille 

si narra che all’Anconella abbia dimorato un eremita la di cui santa vita indusse le vicine popolazione ad 

edificare una piccola chiesa unita alla sua dimora. Nel 1249 i fumanti erano quattordici e dieci furono quelli 

rilevati nel 1371 mentre dagli estimi del 1366 risulta che la chiesa di Anconella aveva egual rendita alla 

chiesa di Roncastaldo, considerata quest’ultima una delle chiese montane più ricche della Prebenda. Il 

Calindri testimonia la presenza di 146 persone alla dipendenza dal Plebanato di Barbarolo fino a tutto il 

‘700. Nel 1759 verrà abbandonata l’antica strada della Futa che passava da Anconella e Roncastaldo per via 

dei passaggi particolarmente difficili dovuti a  pendenze e strettoie. Infatti lasciata l’antica strada nel punto 

in cui scendeva ad Anconella si preferì costruire nuovi tratti di diversione, tra cui il più notevole era quello 

La Guarda – Sabbioni. 

L’antico ospitale di  Anconella

Dalla fine del Trecento in avanti, con il mutamento delle strutture politico-economiche-sociali, quando la strada diventa percorsa più da mercanti che da pellegrini, gli “ospitalia” diventano “ospicia”, cioè osterie-albergo con stallatico a pagamento. Ne sono stati rilevati undici nel tratto da Bologna (Porta S.Stefano) al confine toscano. Alla fine del XIV secolo, sulla strada della Futa sono presenti osterie a La Guarda, Sabbioni, Loiano, la Fratta e Roncastaldo. Alcuni di questi ospitali segnano ancora tratti di strada già percorsi e poi, in diversi tempi, abbandonati come quelli di Anconella e di Roncastaldo. Nel 1573 Mons. Ascanio Marchesini percorrendo la diocesi bolognese in qualità di visitatore apostolico arrivò ad Anconella per benedire la chiesa, ma non trovò eretta la compagnia del S.S. Sacramento. Ordinò quindi di eseguirne la fondazione ed in un’altra sua visita del 31 luglio 1584 trovò la compagnia del S.S. Sacramento, già in funzione. Infatti, nel borgo di Anconella, nel 1584 risulta l’esistenza di un Ospitale in proprietà di Ercole Fontana. Gli ospitali sul tratto della Futa bolognese, che fungevano da ricovero ad uso dei poveri viandanti e pellegrini, erano modeste strutture murarie, fatte costruire da pie persone per fare opera di carità per la salvezza della propria anima e dei familiari. Erano dotati di un piccolo patrimonio, costituito per lo più da vari pezzi di terre, il cui reddito doveva sostenere l’ospitalario (laico o chierico). Nel 1785 Anconella e Scascoli erano ancora una unica comunità e il nucleo originario di Anconella  si chiamava Le Lastre, un borgo di 8 case che risultavano di proprietà delle famiglie Berti e Conti, mentre nel vicino borgo “La Valle” risultava esistere un edificio di proprietà dei Bernabiti di S. Paolo di Bologna ad uso di osteria.  La guida del Club Italiano del 1881 indica la presenza di un’osteria, con spaccio di sale e tabacco, nel borgo dell’Anconella. In questa antica osteria che fu già Ospitale, la famiglia Gamberini (proprietari già dal 1813) è intervenuta con un sapiente e certosino lavoro di conservazione e ristrutturazione. Il primo impianto dell’edificio è probabilmente identificabile nei due vani ricavati nella roccia scavata a mano ubicati al piano seminterrato e che fungono da cantina per i vini.  Al locale seminterrato, vi si accede da un’apertura, chiusa con la vecchia porta in massello di legno e chiavistello originale. In precedenza l’uso doveva essere quello di “conserva” con l’utilizzo della neve per la conservazione dei cibi. Un pozzetto di raccolta dell’acqua e dei liquidi è presente al centro del pavimento inclinato e mantenuto a roccia calpestabile come in origine. Al piano terra, la pavimentazione sotto il portico di ingresso, conserva le pianelle in cotto che risultano marchiate da una vecchia fornace e datate 1875. Sopra l’attuale ingresso è scolpito in bassorilevo un simbolo (la croce nel cerchio) che è stato erroneamente scambiato per il famoso simbolo dei maestri comacini (in località La Guarda ed alla Fratta di Loiano sono presenti edifici a loro attribuiti). La croce in questione è invece riconducibile agli antichi Cavalieri Ospitalieri poi divenuti Cavalieri di Malta. Quella dei Cavalieri Ospitalieri o Ospedalieri, nati come Cavalieri dell'Ordine dell'Ospedale di San Giovanni di Gerusalemme, quindi conosciuti come Cavalieri di Rodi e in seguito come Cavalieri di Malta, è una tradizione che inizia come ordine ospedaliero benedettino intorno alla prima metà dell'XI secolo a Gerusalemme e divenuto, in seguito alla prima crociata, un ordine religioso cavalleresco cristiano dotato di un proprio statuto a cui fu affidata la cura e la difesa dei pellegrini  diretti in Terra Santa. Il 6 maggio 1459 sostò a Loiano, ospite del Capitano della Montagna Faccio Pasi, Pio II (Enea Silvio Piccolomini) seguito da centinaia di prelati e soldati, si recava a Mantova per organizzare la guerra contro i turchi. 

La leggenda dice che successivamente si fermò a bere l’acqua della fontana posta di fronte all’Ospitale di  Anconella.

Il camino Bentivolesco                                                                                                   

All’interno dell’ex ospitale nella grande stanza, che è l’attuale sala da pranzo, troneggia il grande camino Bentivolesco posto a valle dello stabile. Il camino con stemma dei Bentivoglio è presente da tempo immemorabile. Oltre allo stemma della famosa signoria bolognese esso presenta decorazioni floreali databili  tra la fine del Quattrocento e l’inizio del Cinquecento. Tale camino, di particolare pregio storico-artistico è stato realizzato in pietra arenaria color grigio e ha un focolare di oltre due metri di larghezza. Sui montanti laterali è scolpito in bassorilievo un fascio arboreo, mentre sull’architrave frontale fa bella mostra di sé lo stemma araldico della famiglia Bentivoglio con la sega dentata rappresentato al centro di una semplice ghirlanda di foglie da cui parte, in basso, fermato con un fiocco, un nastro che si distende sinuosamente verso i lati brevi della lastra e si conclude, sul lato sinistro con un fiore di loto e sul lato destro con un sonaglio. Durante la fase di ricerca documentale curata dall’architetto Mara Melloni si è avuto modo di visitare la stanza dei cinque camini, nel castello di Giovanni II Bentivoglio a Ponte Poledrano. Da un confronto tra i due camini emergono similitudini riguardanti lo stile rinascimentale per cui si può tranquillamente affermare che lo stemma presente nel camino dell’Anconella risulta del tutto simile allo stemma rappresentato sul pozzo interno alla corte di Ponte Poledrano. In epoca medievale, il territorio che oggi prende il nome di Bentivoglio, era denominato Ponte Poledrano, a causa del continuo passaggio di puledri sul ponte Navile che consentiva di attraversare il fiume Reno.

Il coraggio di Adelmo Cevenini

 In una fotografia del Fantini datata 16 luglio 1942, si vede  il bel porticato che caratterizza il borgo dell’Anconella  che  terminava con una struttura, demolita durante la guerra per agevolare il passaggio di carri armati . All’inizio del borgo venendo da Bologna è stato restaurato, da Massimo Calzolari e Cesare Gamberini,  il sentiero che durante l’ultima guerra, portava  al caposaldo tedesco  predisposto su Monte Castellari; Questo sentiero è stato chiamato passo del Dado, in ricordo di Massimo Calzolari ricercatore di reperti bellici che il 19 maggio 2006 morì proprio a causa dello scoppio di un proiettile da lui trovato.  Proprio a Monte Castellari, gli Alleati, nella speranza di cogliere i difensori di sorpresa, attaccarono la mattina del 7 ottobre 1944 senza preparazione di artiglieria, ma il risultato fu scadente; così si proseguì nei giorni successivi, peraltro di maltempo, con una media giornaliera di 4.500 colpi di artiglieria contro questa sola postazione. Questa tattica ebbe effetto perché il giorno 9 una pattuglia raggiunse il Monte Castellari senza incontrare resistenza: venne così occupato questo rilievo che risultava essere il  più alto fra Loiano e Livergnano. Margherita Cevenini nel 1944 aveva 5 anni, abitava alla “Buca” a poca distanza dal borgo e ricorda bene la pioggia di proiettili che provenivano da Monterumici e Loiano: <<L’8 ottobre mentre dormivo, mio padre ci portò tutti nella “busa” un  rifugio scavato nella roccia  accanto alla nostra casa. Con noi si erano rifugiati anche dei soldati tedeschi, finito il bombardamento la nostra casa era distrutta! Subito dopo i  tedeschi uscirono dal rifugio, forse per non far rischiare a noi che gli americani ci trovassero assieme e buttassero dentro una bomba a mano, ma li trovammo morti a poca distanza, uccisi dagli americani. Ricordo anche che in precedenza due soldati tedeschi vennero come al solito, per prendere il latte delle nostre vacche e si accorsero che mio padre Adelmo, proprio quel giorno aveva spianato due belle scarpe gialle nuove. Uno dei due allora fece capire a gesti che mio padre avrebbe dovuto prendere i suoi scarponi militari logori e dargli le sue scarpe. Mio padre fece allora capire al tedesco che non gliele avrebbe dato manco morto! Il tedesco si arrabbiò e sfilò la granata dalla cintura dicendo che l’avrebbe tirata dentro la stalla, noi cominciammo a gridare e a piangere implorando mio padre di dargli le scarpe, ma per tutta risposta Adelmo preso saldamente per il braccio il tedesco e gli disse: “dai mò tira pur la bomba che così moriamo assieme!”L’altro tedesco capita la situazione prese il suo camerata e se lo portò via…>> Nonna Margherita poi mi ha raccontato un altro aneddoto successivo alla ritirata dei tedeschi:<< Gli americani arrivarono davanti al rifugio e per farsi riconoscere gridavano: papà, mamma, Amerikan! Noi uscimmo e fummo tutti sfollati; gli sfollati di Anconella vennero tutti portati in un punto di raccolta a Firenze in via della Scala. Però mio padre Adelmo e il figlio del bovaro rimasero nascosti nelle grotte con due vitelli, per paura che non gli rubassero anche quelli. Ma un giorno due soldati americani li scovarono e gli requisirono un vitello. Grande fu l’indignazione di mio padre, nel ritrovare a poca distanza la carcassa ormai marcia del vitello a cui avevano tolto solo il filetto! Un vero e proprio insulto alla fame di quei tempi. Qualche giorno dopo i due soldati ritornarono per prendere l’ultimo vitello, ma mio padre si oppose in tutte le maniere tanto che il soldato più cattivo dopo averlo minacciato di sparargli addosso, lo ferì alla testa con il calcio del fucile, ma mio padre non svenne e con la testa tutta insanguinata e la forza della disperazione continuò a tirare il vitello dalla sua parte mandando accidenti ai due americani. Vista la mala parata il più giudizioso dei due soldati convenne che quel montanaro era un matto e riuscì a convincere l’altro a tornarsene a mani vuote.>> La signora Margherita Cevenini continua raccontando che Adelmo si fece curare al comando americano dell’Anconella, protestando per l’ingiustizia subita, ma per tutta risposta gli risero in faccia. In quei giorni però c’era poco da ridere, accadde anche che durante la semina nei campi la cugina del bovaro venne colpita dalle schegge degli americani che da Monterumici sparavano a qualunque cosa si muovesse; la poveretta morì a Pietramala nell’ospedale da campo degli Americani. Attualmente il borgo dell’Anconella  è classificato come uno dei borghi storici più caratteristici dell’Appennino Bolognese, la cura  e il rispetto per le antiche case in pietra e la salvaguardia delle “buse nelle lastre” lo rendono unico nel suo genere. Un piccolo borgo con una lunga storia alle spalle, tanti aneddoti rimangono da raccontare e una croce misteriosa ancora da decifrare.

Claudio Evangelisti

